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M Carta e Dorelli non sono 
proprio due scoperte per la tv 
prossima a venire. Sono, anzi, 
due collaudate certezze, due 
consolidate abitudini e forse 
perfino due vizi incalliti per la 
nostra tv, i cui dirigenti astuta
mente di anno in anno creano 
la teoria più utile alla bisogna. 
Una volta e il caso di rischiare 
grosso; un'altra di andare sul 
sicuro; una volta di sbaragliare 
le consuetudini e l'altra di 
crearne di nuove. Ma, se non è 
zuppa è pan bagnato, e cioè 
varietà del sabato sera. Mitico, 
vecchio, rituale spettacolo fa
miliare che, da che mondo è 
mondo (cioè da che Rai è 
Rai) è stato sempre solidale 
compagno del nostri sabati del 
villaggio. Benché, a essere pro
prio pignoli, andando a vedere 
le 4-5 righe dedicate alla pro
grammazione tv dal giornali 
nella lontana preistoria elettro
nica del 1954, si scoprirà che il 
sabato sera è stato dapprima 
devoluto al neonato quiz di Mi
ke Bongiomo, che, nel palinse-
stino di sabato 26 novembre 
19SS, figura appunto debut
tante alle ore 21. Roba delle 
origini, di prima che le nostre 
serate (e poi le intere giorna
te) venissero interamente re
golate sull'orologio televisivo 
nazionale. Poi sarà tutto siste
mato per sempre, per i saecula 
esaeculorum del teleschermo. 

Con qualche eccezione, è 
ovvio, giusto per confermare la 
regola e la regolarità canonica 
del palinsesto, che trova nel 
varietà del sabato (ovviamen
te subito copiato dalla tv com
merciale) uno dei suoi puntel
li, anzi la garanzia stessa di un 
etemo conformismo domesti
co ed elettrodomestico. La lot
teria di Capodanno e la gara 
canora, a questa stregua, sono 
inamovibili più di Andreotti e 
non si sa chi dei due sia stato 
costruito sul modello dell'al
tro. Ma no, non è giusto. Va da
to atto a Fantastico, a Canzo-
nissima o che dir si voglia, di 
avere vissuto i suoi momenti di 
ribellione e di modesta rifor
ma. Cosa che della gerarchia 
inamovibile dei nostri gover
nanti non si può proprio dire. 
Va dato atto ai grigi funzionan 
Rai di avere magari ingenua
mente creduto ai venti di mo
dernità che circolavano per il 
paese e di avere aperto loro 
qualche timida breccia, per 
poi subito richiuderla, pentiti, 
dissociati, o addirittura licen
ziati. 

Proviamo allora a fare una 
storia dell'eterno varietà cano
ro attraverso 11 suoi scandali, 
magari anche quelli ben or
chestrati. Nella vita apparente
mente consuetudinaria dello 
show sabatino l'evento artisti
camente e politicamente più 
battagliero e stato sicuramente 
quello incorso alla edizione 
1962, quando l'allora Canzo-

" nissima, in onda da Milano, 
venne alfidala a Dario Fo. 

Quelli che sono vecchi e te

levisivi abbastanza, ricorde
ranno la sigla di apertura che 
suonerebbe sbarazzina anche 
oggi, figurarsi in quella Rai già 
monoliticamente clericale che 
aveva appena conosciuto il 
debutto del secondo canale. 
«Facciam cantare gli orfani, le 
vedove che piangono e quelli 
che dimostrano, lasciamoli 
cantare...»: un motivetto ac
compagnato da immagini di 
corteo a lutto, con cartelli di 
quelli che, al tempo, agitavano 
solo scandalosamente gli ope
rai in piazza. 

Al debutto della prima sera
ta si era fatto garante per il 
E rande autore Ti funzionario 

ergio Pugliese, che aveva an
che espresso alla (ine il suo 
soddisfatto benestare. Poveret
to, non sapeva quali sarebbero 
state le accoglienze da parte 
della stampa e del potere. Fu 
subito una sequela di accuse, 
interrogazioni parlamentari, 
minacce fasciste e allarmi. 
Tanto per citarne una, l'onore
vole Malagodi si rivolse alla 
Camera per protestare contro 
una scenetta in cui si parlava 
di mafia, sostenendo che con 
essa si offendevano la Sicilia e 
i siciliani. Cànzonissima, co
munque, andò avanti fino all' 
ottava puntata, tra soprassalti 
di censura e di proteste (an
che quella dei discografici che 
ritenevano neglette le canzo
ni). Finché sull'Unità dì giove
dì 29 novembre (dimenticava
mo: la Cànzonissima di Fo an
dava giusto in onda nella sera
ta iconoclastica del quiz) si 
legge un proclama di pace. 
«Non sentiremo più parlare di 
censura a Cànzonissima: cosi 
assicurano funzionari e orga
nizzatori dello spettacolo al 
Teatro della Fiera. La Rai tv ha 
dato dunque carta bianca a 
DarioFoeC». 

Ma proprio il giorno succes
sivo l'Unita annuncia in prima 
pagina che la censura ha sop
presso ii programma di Fo. 
Motivo della proibizione uno 
sketck sugli edili che stavano 
conducendo la loro durissima 
battaglia contrattuale. E Fo, 
nientemeno aveva satireggiato 
sulla spilorceria colpevole di 
quelli che l'Unità definiva «pi
rati dell'edilizia". Figurarsi. Co
minciano lunghe azioni legali 
dalle due parti, che daranno 
alla fine piena soddisfazione a 
Dario Fo. Ma tant'e... ormai 
siamo arrivati al 1967. 

Il varietà veleggia, più o me
no tranquillo, per circa ven-
t'anni prima di tomaie a para
gonabili (asti polemici. E sarà 
.appunto il 1987, l'anno delle 
foche e delle sortite ecologiste, 
analfabetiche, antiabortiste di 
Celentano. Ormai Cànzonissi
ma è diventa il mostruoso Fan
tastico, cresciuto negli anni 
della megalomania baudesca 
fino a diventare di fatto quel 
carrozzone «nazionalpopola
re», che provocò la rissa tra il 
conduttore e la Rai. Era la fina
le della Befana (febbraio '87) 

Pippo Baudo con Beppe 
Grillo; a destra, Celentano 
e il suo famoso 
«messaggio»; nella foto 
grande al centro Johnny 
Dorelli con Raffaella Carrà: 
in basso, Dario Fo 
e Franca Rame durante 
le prove dell'edizione 
di «Cànzonissima» del 1962 

Presentata la dodicesima edizione di «Fantastico» condottai 
dalla coppia veterana Johnny Dorelli-Raffaella Carrà 
Viaggio in una delle trasmissioni più «vecchie» della tv 
tra censure, scandali, noia ed «esternazioni» alla Celentan 

Il sabato 
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del villa 
M Insieme all'autunno anche quest'anno ritorna Fantasti
co. La dodicesima edizione del varietà di punta del rituale te
levisivo, è stata affidata a due vecchie - e sicure - glorie del 
piccolo schermo, Johnny Dorelli e Raffaella Carrà. Condur
ranno un Fantastico 9 / ormai stretto nelle morse del rispar
mio dì denaro e di idee, e costruito intomo alla legge che det
ta ai dirigenti di andare sul sicuro, la stessa che ha caratteriz
zato le ultime edizioni dello show. Quelle del dopo Celenta
no, per capirsi. Ma, tant'è, non c'è sabato senza varieté. E un 
rito che si consuma da tempi remoti, se si eccettuano gli anni 
d'esordio della tv di stato, quando il sabato sera era devoluto 
al quiz del giovane Mike Bongiomo. Poi è arrivata l'era di Càn
zonissima e di Fantastico, un^ra televisiva non priva di impre
visti, scandali e inciampamene Dall'insorgere dell'onorevole 
Malagodi contro la Cànzonissima, del 1962, condotta da un 
impertinente Dario Fo, che osava parlare di mafia alla tv di 
stato, alle invettive che Pippo Baudo lanciava in diretta, nell'e
dizione '86 di Fantastico, addirittura contro il presidente della 
Rai. Fino allo scandalo, e all'aumento vertiginoso di audien
ce, delle teleprediche, dei silenzi provocatori e delle lezioni 
apocalittiche di Adriano Celentano. . , 

quando per la prima'volta al 
mondo, in diretta, un dipen
dente Rai attaccava il presi
dente dell'azienda di Stato -
Enrico Manca - di fronte a mi
lioni di telespettatori. Baudo 
non gradisce, infatti la qualifi
ca di nazionalpopolare, in sen
so spregiativo arflBiato' da 
Manca al suo Fantastico. Il 
mondo è davvero a una svolta? 

Macché, si tratta soltanto di 
una abile uscita di scena: Bau
do va alla Finlnvest e il diretto
re generale Biagio Agnes gli di
chiara l'ostracismo. Anche a 
lui, come a Dario Fo per ben 
altri motivi. E come a Beppe 
Grillo per lesi socialisti. Ma an
diamo per ordine. Se l'annata 
'87 ha visto la sfida di Baudo a 
febbraio e quella di Celentano 
in autunno, la stagione '86 ave
va conosciuto anche lei scan
dali, sempre sul palcoscenico 
di Fantastico. C'era stato il co
siddetto «caso Khomeini», nato 
da uno sketch del Trio Marche-
sini-Solenghi-Lopez, in abiti 
islamici. Roba veramente da ri

dere, ma non poi tanto, pen
sando agli attuali «assassini! 
perversetti». 

Sempre nell'86 il caso Grillo. 
Il comico genovese; affiancato 
da un Baudo esterrefatto, tratta 
semplicemente i socialisti da 
ladri e quelli se ne offendono. 
Craxi reclama scuse ufficiali. 
Non le avrà e con ciò Grillo sa
rà estromesso dalla tv, alla 
quale poi [ara molto desidera
re il suo rientro. Ma sono solo 
episodi, scaramucce, annunci 
di quella che sarà la vera guer
ra del Fantastico di Celentano. 
Al cantante il dirìgente di Ram
no Mario Maffucci affida le sor
ti concorrenziali dell'azienda e 
gli dà quella carta bianca che 
in passalo non era stata con
cessa a nessuno. Stavolta lo 
scandalo 6 voluto, ricercalo, 
inseguito con tenacia certosi
na. E ogni settimana puntual
mente c'è. Sgrammaticature e 
prediche, oppure silenzi pro
vocatori e lezioni apocalitti
che: é la gioia degli indici di 
ascolto. Il trionfo per Ramno e 

|>er Maflucci. un trionfo segui
to dalle i-olite denunce, ma 

• che fa? La guerra intanto è vin
ta. È stato pagato un solo prez
zo: la irrepetibilltà dell'evento. 
E infatti il seguito 6 stato fiac
co, banale, criticato solo per la 
sua insulsaggine. Le polemi
che degli ultimi anni sono 
niente, miserie. Chi si ricorda 
più delle lacrime della Laurito 
o delle castagne di Jovanotti? 
Solo noi cronisti,» costretti ad 
avere anche la memoria anti-
stor.ca. Mentre, per gusto no
stro ci piace ricordare uno de
gli eventi primigenii della sto
ria televisiva italiana. E cioè lo 
scandalo in cui occorsero To-
gnazzi e Vianello nella secon
da edizione di Un due tre, 
quando (sempre di sabato se
ra) osarono cadere da una se
dia per imitare l'analoga, cla
morosa, caduta dell'allora pre
sidente della Repubblica Anto
nio Gronchi. Correva l'anno 
'58 di molli secoli televisivi fa. 
Ora il presidente non ha biso
gno di farsi imitare dai comici. 

UNA PLATEA PER L'ESTATE 

Giovani, istituzioni e rockers a Melpignano 

La prima puntata in onda il 5 ottobre 
Poche novità e ospiti trovati «in casa» 

Show autarchico 
fra vecchie glorie 
e giovani leve 

STEFANIA SCATENI < 

• • Un concerto dei torinesi Statuto, 
gruppo «mod» che rilegge con ironia ri
ti, mode e suoni degli anni Sessanta, e 
degli emiliani Usuriamo, band giova
nissima che si è scelta una strumenta
zione piuttosto inusuale (voce, violino, 
basso, chitarra e campionatori), è in 
programma questa sera alla Festa del
l'Unità di Melpignano (Lecce). L'ini
ziativa non si ferma alla parte spettaco
lare ma vuole anche rilanciare, tramite 
un dibattito pubblico, la proposta della 
creazione di un ministero per le Politi
che culturali giovanili; che esiste ormai 
in tutti i paesi europei, Spagna e Grecia 
comprese, tranne che in Italia. Qui esi
stono solo i Progetti Giovani istituiti da 
qualche comune più «illuminato», ma 
anche queste sono esperienze da rive
dere. Al dibattito di Melpignano parte
cipano Claudia Mancina, della direzio
ne del Pds, Gianni Maroccolo, già bas-
sisla dei Litfiba, Giovanni Ferretti e Mas
simo Zamboni, ex Cccp Fedeli alla Li
nea. Tango dietro l'angolo è l'ultimo al

bum di Mimmo Locasciulli, che parte 
questa sera in tournee da latisana 
(Udine); il cantautore romano avrà 
due ospiti speciali nel suo gruppo, lo 
straordinario Gres Cohen, tassista e 
collaboratore di 'ioni Waits, e il multi-
strumentlsta Willy Schwarz. Al Udo 
degli Scacchi (Comacchlo) conti
nua la rassegna «Rock & Ironia»: in pro
gramma stasera dei maestri di questo 
genere, gli Skiantos. Il tour di Gianna 
Nannini fa tappa a Sulmona (Pesca
ra) : quello di Lucio Dalla 6 a Tortoli, 
in Sardegna, mentre Omelia Vanoni 
canta a Riccione. «Dall'Africa al Bruti-
te attraverso la Percussione» 6 il titolo 
dello show che il Trio Magico Quartel 
presenta a Villa Sant'Angelo Allo sta
dio di Cenazzano afro-pop con i Con-
ga Tropical e le Mbonglii. Jazz la Mario 
Rai.i «Big Bang» suona stasera a Gros
seto, mentre a Slena, in piazza Gram
sci, ci sono l'Orchestra Zete-ma e il 
Gianni lincei trio con Gianluigi Trove-
si e Fulvio Maras. 

Con un omaggio al più spettacolare 
dei balli latini, Mambo oh!, questa sera 
in prima assoluta ad Abano Terme 
(Padova), e di scena la compagnia 
Danza Teatro Koros diretta da Massimo 
Moncone e Patrizia Natoli. Passando al 
teatro, il festival di Taormina ospita II 
giardino delle delizie di Giorgio Barbe
ro Corsetti (in prima assoluta, al Palaz
zo dei Congressi), mentre ad Agrigen
to, nella piazza di fronte alla casa nata
le di Pirandello, si aprono stasera le 
«Feste di Persetene» con lo Pseudolo di 
Plauto. Un'altra prima nazionale 6 Of
ferta speciale, sketches di Harold Pinter 
tradotti e adattati da Franco Brusati, in 
scena alle 22.30 al Teatrino di Portofi
no. Nel Teatro Romano di Macerata, 
Meme Perlini presenta la sua Ifigenia in 
Aulìde con Adrianna Innocenti e Piero 
Nuli. A MaMto (Cs) si è aperto oggi 
Extrascenico, il primo festival di «teatro 
per paesaggio»' in scena Piazza della 
compagnia laboratorio Nove. Per chi 

ama i burattini, a Saludeclo (Rimini) 
ci sono le «guarattelle» napoletane di 
Salvatore Gatto con «Altre storie di Pul
cinella». Infine, al festival La Versiliana, 
Pietrasanta (Lucca), oggi e domani 
è di scena Simona Marchini in Dossier 
Trovatore, regia di Marco Mattolini. 

Katia Ricciarelli, Daniela Ruzza, l'Or
chestra da Camera del lestival di Fer-
razzano diretta da Piero Bellugi, sono 
gli interpreti dello Stabat Mater di Per-
golesi, in scena stasera a Altilla (Cam
pobasso). Un salto in Sicilia: oggi a 
Cefolù si apre la tournée dei 128 musi
cisti della Russian National Symphony 
Orchestra diretla da Mikhael Pletniov. E 
all'Aquila, allo 18, nella libreria Colac-
chi, si terrà un onginalc incontro per 
presentare il volume dedicato al com
positore abruzzese Francesco Paolo 
Tosti, di cui il soprano Gisellc Elgarre-
sta e il pianista Ettore Del Romano ese
guiranno alcune pagine. 

(AlbaSolaro) 

• i ROMA. Implacabile e sem
piterno, come il succidersi 
delle stagioni, anche quest'an
no sui nostri teleschermi torne
rà Fantastico. Una «sicurezza» 
fornitaci da Raiuno che da 
sempre fa di questo varetà 
l'appuntamento di rilievo della 
ripresa dei programmi autun
nali. Fantastico '91, dodicssi-
ma edizione, si presenterii al 
pubblico il prossimo 5 ottobre 
nella versione «economia» 
che già debutto lo scorso ai ino 
con Pippo Baudo. 

Pochi i soldi (si fa per clin\ 
visto che ogni puntata costeià 
800 milioni. Ma e sempre mise
ra cosa in confronto ai fasti -
più di un miliardo a sabato -
della mitica edizione-Cclerita-
no) e pochine anche le idee. 
Rispolverato per l'occasione 
Johnny Dorelli e assicuratasi 
una vedette di tutta audience 
come Raffaella Carrà, lo show 
diretto da Sergio Japino pro
mette di essere una celebra
zione della televisione (Ut tv 
che parla di •« stessa è ormai 
l'unica idea in giro, riciclala al
lo sfinimento). Come? Ospi
tando in ogni serata divi televi
sivi, personaggi del piccolo 
schermo cari al pubblico o 
«con un particolare rapporto 
con gli spettatori», come ha 
detto ieri manina il capostrut-
tura Mario Muffiteci nel corso 
della conferenza stampa di 
presentazione del nuovo Fan
tastico. E non è escluso che 
vengano tutti scelti pescando 
dalle trasmissioni di mamma-
Rai, ha aggiunto Maffucci, 'or
se per risparmiare sui gettoni 
di presenza. 

Sempre all'insegna del n-
sparmio (e forse anche della 
mancanza di volti nuovi capa
ci di sostituire i soliti noti), la 
parte di spettacolo che dovrà 
reggere lo show è affidata ai 
giovani (risorsa alla quale la tv 
ha già attinto a piene mani per 
altri varietà, come Stasera mi 
butto e lo stesso Fantastico 
'90). I due «grandi personali» 
(come li ha definiti Malfacci) 
Dorelli e Carrà saranno alla 
guida di un gioco-spetbicolo 
che metterà in lizza sedie i gio
vani concorrenti. Sedici giova
ni professionisti dello spelta-
colo, non proprio esordienti 
ma poco conosciuti, pesciili 
da piccole tv private o dai pal
coscenici dei teatri e cabaret di 
provincia. 

Il teatro delle Vittorie diven
terà per loro il terreno di nr,a 
battaglia scandita da quattro 
prove: la conduzione di un 
gioco, l'«impatto» con l'ospite 
e relativa intervista, uno spazio 
tutto per loro e per la loro «spe
cializzazione», e trenta secondi 
di autopromozione per con
vincere il pubblico a votarli da 
casa. In 'ina delle quattro pro
ve, però, gli aulon di Fantastico 
(Enrico Vaime. Marco Zavatti-
ni e Lianclla Carel) hanno se
minato un imprevisto, il classi
co inconveniente che fa il hel

lo delia diretta con il quale i 
concorrenti dovranno misurar
si. I finalisti, abbinati ai biglietti 
della lotteria, si ritroveranno 
sul palcoscenico il 4 gennaio 
'92 per l'incoronazione del vin
citore, lo «show-master». A lui 
la Rai offrirà un'opzione per 
partecipare a una trasmissio
ne. A Johnny Dorelli e a Raf
faella Carrà (il primo alla Rai 
dopo più di ventanni d'assen
za, dalla Cànzonissima del '68, 
la seconda alla guida dello 
show di Raiuno dopo otto an
ni) rimane II compito di fare 
da padroni di casi, di cantare 
le loro canzoni (chissà che 
non risentiremo Carissimo Pi
nocchio), e di assicurare il ri
chiamo per il pubblico. 

Con questi Ingredienti, Fan-
tastico '91 mira comunque a 
un grande ascollo. «Il sabato 6 
molto importante per noi - ha 
detto ieri il diretlore di Ramno 
Carlo Fuscagni - e vogliamo la
vorarci al meglio. L'ascolto, 
certamente, costituisce sem
pre un dato importante, ma 
non penso che i 9 milioni e 
mezzo di telespettatori dell'an
no scorso siano poca cosa». 
Ouest'anno però, a differenza 
di quanto affermalo l'anno 
passato, nessuno azzarda anti
cipazioni sulla consistenza di 
audience prevista. Maffucci, 
nel presentare l'edizione '90 di 
Fantastico, fissò un limite mini
mo di 10 milioni di telespetta
tori a puntata. Limite che ven
ne mantenuto per un pelo solo 
nella prima e nella settima 
puntata dello show. Per la do
dicesima edizione di Fantasti
co, meglio non lare previsioni 
quindi. D'altra parte, il declino 
di popolarità del varietà per 
eccellenza e riportato inesora
bilmente dalle cifre. Dal 
53.78% dell'era Celentano, 
nell'87, la percentuale l'ascol
to media è passa'a al 50.2% 
nell'88 con Montesano, al 
39.35% con la coppia Ranier-
Oxa dell'89 ed e xesa, l'anno 
scorso, al 39.35%, «nonostanle» 
il ritorno di Baudo. 

Accusato di essere «nazio
nal-popolare» dallo stesso pre
sidente della Rai Errico Manca 
(nel lontano '86, quando alla 
guida dello show e era un Pip
po Baudo pre-«fuga» verso la 
Fininvest), Fantastico ha fatto 
del suo carattere, nazional-po
polare appunto, il s JO punto di 
forza. Almeno nelle intenzioni 
del direttore, Carlo Fuscagni, e 
dei dirigenti della ri-te. «Fanta
stico e la trasmissione più se
guita e più importante della re
te, e se permettete, di tutta la 
televisione - ha dichiaralo Car
lo Fuscagni nel corso della 
conferenza stampa -. Que
st'anno sarà l'unico varietà 
della settimana e non possia
mo permetterci di fare spen-
mentazioni al suo interno: 
ogni sera dobbiamo portare a 
casa dei risultati e Fantastico ri
mane l'appuntamento popola
re del sabato sera». II rito conti
nua. 


